Esilio e ritorno


di Asmodeo Monteschi-Aldobrandi








Restammo tra i garou per diverse settimane.


Il loro consiglio degli anziani era diviso. Alcuni avrebbero voluto ucciderci subito per eliminare il problema alla radice, altri invece erano favorevoli a tenerci prigionieri mentre i loro sciamani cercavano un rimedio, una minoranza insisteva invece perché fossimo liberati e portassimo con loro il garou colpito dalla mia maledizione, che ormai consideravano una creatura dell’oscurità. Questi ultimi capivano che ucciderci sarebbe stato un errore ma premevano affinché la loro stirpe si disinteressasse di tutto quanto ci riguardava.


I fatti di domenica scorsa avevano cambiato le cose.


L’arrivo del demone nel bel mezzo del Caern e l’effetto che aveva avuto su Dagobert avevano scosso anche gli animi più restii. Prendere una decisione non era facile. Uccidere non era la soluzione. Occorreva esaminare bene i fatti, tentare di saperne di più, cercare di stabilire che tipo di minaccia stava per abbattersi su Bologna e sul mondo.


I garou chiesero la nostra collaborazione.


Saremmo dovuti restare presso di loro e sottoporci a diversi esami. Avrebbero tentato su di noi alcuni dei loro rituali più potenti, ci avrebbero studiato a fondo per poi decidere cosa fare.


Naturalmente accettammo.


Del resto non avevamo molta scelta.


Nelle settimane successive ci sottoposero ad ogni sorta di rituali ed ogni volta i dolori per ciascuno di noi erano tremendi. Diverse nuove cicatrici apparvero sui nostri corpi. Le tre mummie sopportavano tutto stoicamente. Per me e Dagobert la sofferenza era ben peggiore. Più delle pene fisiche ci angustiava la totale ignoranza di quello che poteva essere successo ai nostri confratelli. La presenza del demone fra noi la sera di domenica scorsa poteva significare una sola cosa: la spedizione in Certosa era stata fatta, con conseguenze che nessuno di noi due riusciva a immaginare. Il mio legame mi rassicurava sulla sorte di Sid ma non potevo sapere niente sugli altri vampiri di Bologna e questo aumentava le mie preoccupazioni. Per quanto ne sapevo Sid poteva essere l’unico superstite o poteva addirittura aver usato la spedizione per liberarsi di alcuni vecchi nemici. Sicuramente i nostri amici erano riusciti in un modo nell’altro ad annientare uno dei portatori, la cui parte era adesso stata assorbita da Dagobert, ma le nostre conoscenze riguardo a quella sera si fermavano lì.


Nonostante le mie preoccupazioni, però, non potevo fare a meno di accorgermi che la nostra permanenza tra i garou mi stava insegnando qualcosa.


Durante ogni rituale avevo nuove visioni che riguardavano il mio compagno garou. Sembravo aver sviluppato una sorta di legame con lui che mi rivelava di volta in volta immagini della sua vita passata. Avevo iniziato a conoscerlo piuttosto bene, nonostante non ci fossimo mai parlati. Questo però non migliorava i nostri rapporti sociali. Ogni volta che ci incontravamo mi sentivo trafitto dai suoi sguardi carichi d’odio che non risparmiavano nessuno dei miei compagni. Qualunque fosse il legame che ci univa sembrava funzionare in un senso solo.


La cosa che più mi sconcertava era che le visioni non riguardavano solo lui. Nel mio periodo di prigionia esse mi trasmisero diverse esperienze e molte riguardavano chi aveva portato il demone prima del mio attuale compagno di sventure, un garou ormai morto da tempo.


Jamal.


Era un Theurge, uno dei loro sciamani. Il suo compito, come quello di tutti i garou, era quello di combattere l’oscurità avvalendosi dei suoi poteri particolari che gli permettevano di contattare la dimensione spirituale che costituisce il riflesso del nostro mondo, l’Umbra. Tutti i garou conoscono l’Umbra e possono entrarvi, solo i Theurge però sanno comunicare con gli spiriti che la popolano e ottenere eventualmente il loro aiuto nella loro guerra contro il male e l’oscurità, che tutti i garou indicano con il nome di Wyrm. 


Jamal viveva ad Horizon, un sobborgo di New York, insieme al suo branco. Tutti lottavano contro la corruzione portata alla cittadina dalle emanazioni inquinanti di una fabbrica, corrotta dal Wyrm e gestita da servitori dell’oscurità.


Il gruppo aveva già diverse vittorie al suo attivo quando l’oscurità aveva colpito. Jamal era stato catturato da alcuni garou corrotti che ignoravano la sua maledizione ed avevano notevolmente peggiorato le cose. Oltre a torturarlo ogni giorno avevano lasciato che uno spirito del Wyrm entrasse nelle sue carni condannandolo ad una lenta ma inesorabile corruzione. 


Jamal però non si era perso d’animo e, insieme ai suoi amici, aveva intrapreso un lungo viaggio attraverso l’Umbra per purificarsi. La loro ricerca li aveva portati fino ai fiumi d’argento di Erebus, l’inferno dei garou, dove avevano affrontato lo spirito che tentava di corrompere Jamal e ne erano usciti vittoriosi.


La battaglia finale era quella che io e le tre mummie avevamo visto. La donna con le ali di pipistrello che ci aveva sorriso era Karis, la signora di Erebus in persona. Tutte le altre mie visioni corrispondevano a diversi periodi della vita di Jamal: la prima corsa nell’Umbra in forma di lupo, la lotta contro la corruzione della fabbrica, la prigionia in cui i garou corrotti lo avevano tenuto.


Dopo l’esperienza di Erebus Jamal era cambiato. Sembrava come ossessionato da alcuni episodi vissuti durante la sua convivenza con l’oscurità. Sosteneva di aver sentito una voce che lo aveva aiutato a resistere, la voce di qualcuno che aveva profondamente bisogno d’aiuto. Aveva quindi convinto il suo gruppo a seguirlo e questo li aveva portati a Bologna, guidati da chissà quale sesto senso del Theurge.


Nella città delle torri però le cose avevano cominciato a precipitare. Jamal era caduto vittima di un portatore corrotto ed il loro capobranco, Leonardo, che aveva teso un agguato all’assassino insieme a Damiano e Vince, dopo averlo ucciso ne aveva assorbito l’eredità e si trovava ora in possesso di ben tre parti. Non c’era da stupirsi che i garou ci odiassero. Ai loro occhi eravamo responsabili della semidistruzione di un branco di valenti guerrieri, che fossimo vittime al par di loro non cambiava le cose. Eravamo vampiri e perciò il male incarnato.


Al momento studiarci tornava loro utile, ma quanto sarebbe durata?





* * * * * * * 





Gli esami dei garou durarono circa due settimane e non portarono ad alcun risultato.


I loro rituali più potenti non ebbero altro effetto che procurarci ferite più profonde. La nostra capacità rigenerativa, seppure malfunzionante, metteva al riparo sia me che Dagobert da ogni grave pericolo, ed anche il garou sembrava avere un potere simile. A soffrire di più sembravano essere proprio le tre mummie che ogni sera riuscivano a sopportare la fatica dei rituali solo grazie alle pozioni di Amenophis, cui era stato permesso di continuare a lavorare.


Al termine delle due settimane i garou decisero di sospendere i rituali.


Rimaneva da decidere cosa fare di noi. Ucciderci era ormai fuori questione. La scelta era tra trattenerci o lasciarci andare. La nostra collaborazione ci rendeva in qualche modo degni di fiducia ma i pregiudizi dei garou contro i vampiri erano duri a morire e l’imminente riunione del loro consiglio non lasciava presagire niente di buono se non lunghissime discussioni dall’esito incerto. Dagobert aveva interrogato la vecchia al riguardo ma non era riuscito a sapere niente di definitivo.


- “Il parere degli anziani è diviso. - aveva detto - Molti vorrebbero tenervi sotto controllo ed eliminarvi se la situazione peggiorasse. E’ la prima volta che capita un caso del genere. Nessuno sa cosa fare e molti hanno paura.” - aggiunse con disprezzo.


- “Anche per noi è così. - aveva risposto Dagobert - Ma se non collaboriamo non avremo nessuna possibilità. Tenerci prigionieri non servirà a nulla.”


La vecchia aveva annuito, pensosa.


- “Una possibilità ci sarebbe. - aggiunse - Se Predrag Karadorgevic parlasse per voi davanti al Caern forse lo ascolterebbero. E’ un guerriero stimato, molti lo ammirano.”


- “Bene. - aveva risposto Dagobert - Allora siamo finiti.”


In quei giorni Predrag era diventato la nostra guardia del corpo, sorvegliandoci quasi ininterrottamente e ricevendo solo di tanto in tanto il cambio da qualche altro membro del suo branco. Non avevamo mai scambiato neanche due parole. Il garou si limitava fissare lo sguardo su un punto imprecisato della stanza senza apparentemente prestarci la minima attenzione. Vigilava però su ogni nostra mossa e spesso digrignava i denti, in preda a pensieri segreti in cui sfogava il suo odio mortale contro tutti i vampiri. Era forse la persona meno adatta a sostenere la nostra causa presso il Caern.


Ciononostante Dagobert provò a convincerlo.


I risultati furono disastrosi.


Il mio fratellino ottenne solo di provocarlo oltre misura, suscitando le sue ire. Potevo vedere gli occhi iniettati di sangue del garou che lo guardavano mentre le sue mani correvano verso l’impugnatura della pesante ascia bipenne che portava sempre con sé.


Il destino di Dagobert sembrava segnato.


Fortunatamente sapevo come salvarlo.


- “No, Predrag! - dissi - Fallo per Jamal!”


Il garou si voltò verso di me. I suoi occhi erano ancora rossi di rabbia ma vi si leggeva anche un vago stupore.


- “Che ne sai tu di Jamal?” - mi chiese aggressivo.


- “Vi ho visti. - risposi - Ad Erebus.”


Raccontai la scena a cui avevo assistito nei minimi particolari. Avevo riconosciuto benissimo Predrag nel garou che si era tuffato attraverso il muro di argento liquido per colpire la creatura demoniaca. Man mano che raccontavo sul viso di Predrag lo stupore aumentava. Ad Erebus non mi aveva visto, eppure ne stavo parlando come se fossi stato uno dei suoi stessi compagni. Non mi limitai a raccontargli la visione ma aggiunsi anche altri particolari del loro viaggio che non conoscevo ma che, al momento di raccontare, si presentarono alla mia mente senza una spiegazione logica. Eppure erano esatti, potevo vederlo dal dolore dipinto sul volto del garou: dolore per la perdita di un amico e dolore di ritrovarlo nelle parole di una delle creature che odiava di più al mondo.


- “Fallo per Jamal. - aggiunsi una volta terminato il mio racconto - Parla per noi agli anziani. Te lo chiedo per il tuo amico. Jamal ti adorava, Predrag, eri il suo idolo, l’esempio da imitare. Vendicalo. Permettigli di riposare.”


Vedevo che il garou faticava sempre più a controllarsi. La rabbia e il dolore minacciavano di travolgerlo. Mi scostò bruscamente da sé e uscì nel corridoio. Non poté però evitare che io scorgessi una lacrima rigargli la guancia. Anche il forte Predrag aveva un cuore......


- “C’è altro che dovrei sapere?” - mi domandò Dagobert in tono di rimprovero.


Il mio fratellino era visibilmente alterato. Gli avevo infatti raccontato della mia visione, ma non della storia di Jamal. Non pensavo però che avrebbe creduto alla verità, cioè che fino al momento di parlarne con Predrag la conoscevo soltanto in parte. Ciò che mi mancava si era presentato all’improvviso alla mia mente come un ricordo per lungo tempo sopito e fin dall’inizio ero stato certo della sua verità, come se lo avessi vissuto io in prima persona.


Misi al corrente Dagobert della cosa. Il mio fratellino non commentò ma la sua espressione stupita e incredula la diceva lunga. Non disse comunque nulla al riguardo limitandosi a voltarmi le spalle e a fissare le pareti della nostra cella.


- “E adesso che sarà di noi?” - mi domandò.


Chissà perché, avevo fiducia in Predrag.


- “Ci aiuterà, vedrai.” - risposi.


Dagobert non sembrava convinto ma annuì, restando a fissare la parete. Trascorremmo insieme il resto della serata parlando del più e del meno, cercando di farci coraggio a vicenda. I prossimi giorni sarebbero stati decisivi ed entrambi lo sapevamo.





* * * * * * * * 





Nulla cambiò fino alla domenica successiva, quando la vecchia tornò a trovarci.


- “Predrag ha parlato per voi. - disse - Siete liberi.”


Ci guardammo attoniti. A parte me, nessuno sperava veramente in quel miracolo. La vecchia però non aveva ancora finito di parlare:


- “Il nostro compagno resterà qui - disse riferendosi a Leonardo - e ci terremo costantemente in contatto. In questi giorni alcuni di voi hanno tentato di raggiungerci. Diventeranno i vostri referenti ufficiali. Qualunque vostro messaggio dovrà pervenire tramite loro ad un nostro incaricato nella zona dei giardini Margherita. Il suo nome è Shadowind.”


Era un vero e proprio congedo.


Riuscii appena a chiedere alla vecchia chi avesse cercato i garou. Forse Sid aveva tentato qualcosa per salvarmi? La risposta non fu quella che mi aspettavo. A muoversi erano stati Vince e Damiano Tommasi. Come potevano aver saputo della nostra prigionia? Avevo molte domande, per il momento destinate a restare senza risposta. Ero comunque contento di sapere che l’esperienza della Certosa non era stata letale. Se il Caitiff e il Gangrel erano ancora in giro e non avevano ritenuto di dover lasciare la città c’erano buone speranze anche di ritrovare gli altri ancora in vita.


 Ben presto avremmo saputo tutto. I garou tornarono a bendarci e, con la stessa scorta dell’altra volta, ci riportarono verso i giardini Margherita. Mandai Amenophis a ricuperare la macchina ma la mummia tornò con una brutta notizia. L’auto che avevamo noleggiato il giorno del nostro “rapimento” non era più al suo posto. Dovemmo quindi muoverci lungo la rete fognaria. Insistei per non passare dal nostro rifugio. Avevo bisogno di tutte le informazioni possibili su quanto era accaduto durante la nostra assenza e mi servivano subito. Ci recammo quindi direttamente in elysium.


Al nostro ingresso diverse paia di occhi si voltarono verso di noi. Vidi anche alcune persone che non conoscevo ma non ebbi il tempo di domandarmi chi fossero. Una di esse si mosse immediatamente verso di noi:


- “Dagobert!” - esclamò.


Il mio fratellino aveva sgranato gli occhi e fatto un passo indietro abbassando lo sguardo. Il nuovo venuto doveva essere qualcuno di molto importante per lui. Mi bastò un attimo per capire chi fosse. C’era una sola persona, capace di incutere un tale rispetto in un vampiro: il proprio sire. Faust in persona era arrivato a Bologna!


L’uomo mi salutò con un cenno del capo, dopodiché prese da parte il mio fratellino e si ritirò con lui in una sala separata dell’elysium. Appresi che Faust si era presentato a Bologna la settimana successiva alla spedizione in Certosa assieme a altri due Tremere ed aveva chiesto subito di Dagobert. La sua entrata non era stata delle più indolori. Al ghoul che, all’ingresso, aveva chiesto di perquisirlo era stata sparata una palla di fuoco che lo aveva fatto volare fino al centro della sala. Nessuno aveva protestato però. Del resto Dagobert era il terzo Tremere a sparire misteriosamente da Bologna nel giro di due anni e Vienna aveva pieno diritto di fare la voce grossa. Approfittando del vuoto di potere venuto a crearsi Faust aveva ottenuto per i suoi accoliti l’entrata a Bologna. Un’entrata non autorizzata che però, data la situazione, lo stesso principe avrebbe fatto fatica in futuro a revocare. 


Nel corso dei successivi istanti fui sottoposto ad un fuoco di fila di domande cui risposi come meglio potevo. Fu poi il mio turno di chiedere un aggiornamento della situazione. Non tutti erano presenti in elysium e desideravo ardentemente sapere se la spedizione in Certosa avesse fatto vittime. Fui subito tranquillizzato. Nessuno era stato ucciso, anche se, a quanto mi venne riferito, c’erano stati diversi rischi. Il risultato finale si rivelava comunque inquietante.


Appena entrato in Certosa il gruppo era stato attaccato subito da Adam che, inspiegabilmente, era svanito poco dopo, questa volta per sempre. Giorgio e Vince, sfruttando rispettivamente esperienza nel mondo dell’occulto e doti da medium, avevano capito che la sua energia vitale era stata annientata da una forza esterna ma non erano riusciti a trovarne l’origine. L’essenza del demone racchiusa in lui si era allontanata a grande velocità. Dai loro racconti non dubitavo che fosse quella ad aver colpito Dagobert aumentando il suo carico. Nessuno era riuscito a fermarla, o aveva provato a farlo. Ero comunque sicuro che qualunque sforzo in tal senso sarebbe stato inutile.


Passato l’attacco di Adam il gruppo di spedizione si era diretto verso la cripta che racchiudeva il corpo di mia nonna ma non vi aveva trovato nulla. Il sepolcro era vuoto se non per una pergamena che parlava di demoni e strani rituali condotti su innocenti.


Cosa quella pergamena significasse i miei confratelli dovevano capirlo anche troppo presto. All’uscita della cripta erano stati accolti da due strani bambini, Paolo e Michele, i cui giochi per poco non avevano avuto la meglio su Philip Trent che si era trovato intrappolato in mezzo a loro ed era stato salvato solo dalla prontezza di spirito di Amadeus.


I due bambini sembravano poter sopportare senza danno anche le ferite più tremende. Si divertivano addirittura ad infliggersele l’un l’altro ed erano in grado di prosciugare al tocco le forze dei loro antagonisti. Sembravano anche resistere molto bene sia al controllo mentale di Trent, sia alle discipline necromantiche di Giorgio.


Sembrava che i poveri innocenti fossero stati utilizzati nel corso di un rituale demoniaco come ricettacolo per le parti del demone. La pergamena che i miei confratelli avevano trovato spiegava che solo allontanandoli dal luogo del rituale avrebbero potuto salvarsi.


L’impresa fu titanica ma alla fine riuscì. I due bambini furono sottomessi e portati sotto sedativo in uno degli ospedali di Giorgio Giovanni, dove si trovavano tuttora. Le strane manifestazioni di cui erano oggetto però non erano cessate: di tanto in tanto sembravano in trance e facevano strani disegni, inoltre durante il sonno i loro tracciati cerebrali davano prova di un’intensa attività.


Appresi che, nella stessa serata, all’ospedale si era presentato il Gangrel, Damiano Tommasi, dando notizia di aver ritrovato la mia auto nei pressi dei giardini Margherita. Questo aveva causato una serie di tentativi di comunicazione coi garou che si erano risolti in un nulla di fatto, forse per l’ordine superiore dato a Shadowind di far restare la situazione in fase di stallo. Da quella sera inoltre era scomparso Philip Trent che, una volta uscito dall’ospedale, non aveva dato più notizie di sé. Un crollo verticale della borsa e di diverse attività industriali in cui era notoriamente impegnato faceva presagire il peggio.


Ero stordito. Questa enorme massa di informazioni non mi portava da nessuna parte. Chi erano quei bambini? Che potere avevano? La scomparsa di Trent era collegata con loro? Mille e mille interrogativi mi assillavano. Non ebbi il tempo di cercare delle risposte. Presto Faust e Dagobert si riunirono al gruppo e il sire del mio fratellino chiese di parlarmi. Lo seguii con apprensione. Faust non mi piaceva ed il suo sorriso nel rivolgersi a me non faceva presagire niente di buono.


- “Siete stati liberati. - disse - Dagobert mi ha raccontato tutto.”


Annuii. Faust aveva di certo qualcosa in mente. Non mi aveva preso da parte solo per parlarmi di cose ovvie. Mi bastò un attimo per rendermi conto di quello a cui mirava.


- “Tu non sei ancora libero. - proseguì il Tremere con voce suadente - Io potrei liberarti...”


- “Non so di cosa tu stia parlando.” - risposi.


Faust mi guardò beffardo. Aveva ragione. Il mio era un tentativo inutile di negare l’evidenza. Dagobert doveva avergli raccontato tutto.


- “Non ti piacerebbe condurre il gioco? - continuò a tentarmi il Tremere - Potresti fare tutto quello che vuoi invece di sottostare ai suoi capricci.......Io posso aiutarti.”


 L’idea mi tentava. Sid sarebbe finalmente stato mio senza condizioni. Non era però quello che volevo. Sicuramente mi avrebbe odiato per questo, senza contare che Faust non avrebbe di certo fatto niente per niente.


- “Che cosa vuoi in cambio?” - sibilai.


- “Le tue conoscenze.” - rispose il Tremere.


Rabbrividii. Sapevo cosa intendeva, ma non lo credevo capace di giungere a tanto.


- “Di quali conoscenze parli?” - domandai.


Faust sorrise.


- “Dell’ arte del Bardo. - rispose - Mi sembra un prezzo equo.”


Naturalmente non lo era. Avevo assecondato Sid in tutte le sue manie, degradandomi fino a livelli che non avrei mai immaginato. Ma un poco di dignità mi rimaneva.


- “Non posso accettare. - gli risposi - Significherebbe tradire il mio clan.”


Il Tremere non sembrò tenere in conto questa obiezione.


- “Come vuoi. - mi disse - Ma se cambi idea sai come rintracciarmi....”


Detto questo se ne andò. Sentii improvvisamente tutto il peso della mia stanchezza. Faust era sicuramente un bastardo ma l’opinione che aveva di me era giusta. Avevo tradito talmente tante cose che una di più ai suoi occhi non faceva differenza. Al clan però avevo giurato fedeltà e solo dal clan avevo ricevuto l’aiuto di cui avevo bisogno nei periodi più oscuri. Non potevo tradirlo!


Fui riscosso dai miei pensieri. Qualcuno bussò alla porta della stanza in cui mi ero ritirato con Faust. Entrarono Vince e Giorgio Giovanni.


- “Dobbiamo parlarti, Sesostris.” - disse Vince con voce cupa.


Annuii. La cosa non mi piaceva. Dalla sua espressione dedussi che fosse successo qualcosa di grave. Ne ebbi conferma appena pochi secondi dopo.


- “Dove si trova il tuo diario, Sesostris?” - mi domandò Vince.


Mi sentii mancare. Il mio diario conteneva tutta una serie di informazioni che avrebbero fatto gola a molti. Se qualcuno l’avesse trovato per me e per Sid sarebbe stata la fine, il clan inoltre non me l’avrebbe mai perdonata dal momento che in esso rivelavo alcuni dei suoi segreti. Fortunatamente si trovava al sicuro nel mio rifugio, o per lo meno così credevo.


A togliermi ogni illusione ci pensarono Vince e Giorgio. Chissà come sembrava che il mio diario avesse lasciato il suo nascondiglio. Per quanto mi sembrasse impossibile qualcuno doveva averlo trovato e ne aveva fatto delle copie, una delle quali si trovava in possesso di Giorgio. Negai rabbiosamente di avere scritto ogni pagina successiva a quelle che avevo già consegnato loro tempo addietro. Naturalmente non mi credettero. Vince mi lanciò un avvertimento:


- “Stai attento, Sesostris. - disse quasi con compassione - Io non ho letto il diario e non so cosa ci sia scritto, ma molte persone lo cercano o vorrebbero parlartene. Se lo hai ancora custodiscilo attentamente.”


I due se ne andarono lasciandomi in mezzo a mille dubbi. Rientrai nella sala riunioni dell’elysium e raggiunsi Amenophis spiegandogli la situazione e mandandolo a controllare il rifugio, dopodiché mi apprestai a parlare con Sid.


Fin dal momento del mio ritorno Sid non aveva mai parlato, né si era dimostrato contento di vedermi. La sua espressione era quasi più dura del solito. Credevo lo facesse per non scoprirsi ma le parole di Giorgio e di Vince ora mi portavano a pensare che ci fosse qualcosa di più. Dovevo comunque avvertirlo di quello che stava succedendo.


- “Sid, devo parlarti.” - gli dissi avvicinandolo in tono informale.


- “No.” - mi rispose.


Fu un no carico d’odio accompagnato da un occhiata gelida. Sid doveva aver letto il mio diario. Raccolsi tutte le mie forze per non mostrare la disperazione che provavo e mi rivolsi a lui in tono duro:


- “Seguimi. - gli intimai - E’ un ordine.”


Lo vidi lottare per un attimo contro il legame che ci univa ma poi in lui prevalse la ragione. Sapeva che la situazione era grave. Se davvero il diario era stato scoperto per noi due c’erano poche speranze e Sid non era certo in grado di elaborare da solo un piano di fuga. A malincuore mi seguì nella stanzetta che avevo finora utilizzato per i miei colloqui privati. Appena fummo entrati si rivolse a me in tono di assoluto disprezzo:


- “Tu non hai capito mai niente di me.” - disse.


Abbassai la testa. Non sapevo cosa rispondergli.


- “Tu non mi hai mai ascoltato. - continuò con rabbia - Non hai mai sentito quello che dicevo. Per te sarei un pazzo, un Malkavo. Sei l’essere che odio di più al mondo. Vorrei essere libero da legami per poterti uccidere.”


Lo interruppi. Non potevo più sopportare quello sfogo.


- “Ascoltami, Sid. - dissi cercando di non pensare al dolore che provavo - So che adesso mi odi, ma la tua situazione è grave. Se ti fidi di me posso ancora salvarti. Sai che ne è del diario?”


- “L’ho bruciato.” - rispose Sid con disprezzo.


Ebbi un moto di sollievo.


- “Bene. - continuai - Quel diario non è mai esistito. Le uniche copie autentiche sono nelle mani di Iulius e del senatore Montmiraille, a Roma. Tutto il resto è un falso. Anche le copie che ho dato a Giorgio e Vince sono identiche a quella di Iulius e questo andrà a nostro favore. Altre versioni sono solo falsi ideati da qualcuno per screditarmi. Nessuno potrà dire il contrario.”


L’espressione di Sid si fece più calma.


- “D’accordo. - disse e il suo volto si addolcì - Davvero pensi che io sia un Malkavo?” - chiese.


La sua aria ferita mi spezzava il cuore. Gli accarezzai teneramente una guancia.


- “No. - risposi - Penso che tu sia Sid. E per me non ce ne sono altri. Perdonami. Ho sbagliato.”


Sid sorrise.


La tempesta era passata. Sid non mi amava e sicuramente non aveva smesso di disprezzarmi ma per salvarsi mi avrebbe perdonato. Lasciammo insieme la stanza per tornare nella sala delle riunioni dove vidi Amenophis ad aspettarmi con un aria più torva del solito. Sapevo già cosa aveva da dirmi. 


- “Le mie pozioni sono sparite.” - annunciò.


Annuii. Sapevo cosa significava. Se non fossero ricomparse al più presto sarebbero stati lui, Meritamon e Khemenset a cercarle e il ladro non sarebbe sopravvissuto. Toccava a me agire. Fortunatamente sapevo chi poteva averle prese. Il mio rifugio era assolutamente sicuro, le trappole che lo circondavano impedivano l’ingresso a chiunque.....almeno finché a Bologna non c’erano Nosferatu.


Riunii intorno a me tutti i confratelli. Dovevo dare un annuncio importante.


- “Il mio rifugio è stato violato - dissi - e mi sono state rubate alcune fiale. Sono oggetti della massima importanza. Consiglio chi le ha rubate di restituirle o se ne pentirà.”


Terminai fissando negli occhi il Nosferatu. Amadeus non batté ciglio. Sapeva di certo che mi stavo riferendo a lui, l’unico in grado di aggirare le trappole del mio rifugio, ma non credeva di essere in pericolo. Probabilmente non aveva letto il diario e non conosceva la vera identità dei miei finti ghoul. 


Per quella sera ne avevo avuto abbastanza. Mi accomiatai dal resto della compagnia. 


Avevo cose molto importanti da fare.





* * * * * * * * * * 





Il furto del mio diario non metteva soltanto in pericolo la mia vita e quella di Sid. Anche i piani del clan potevano esserne fortemente intralciati. Il resoconto dei fatti di Milano scopriva inevitabilmente i giochi del mio anziano, il principe di Verona e rischiava di attirare su di lui le ire della Camarilla.


Lui mi aveva dato fiducia e io lo ripagavo con il peggiore dei tradimenti.


Non potevo fare altrimenti. A costo di essere radiato dal clan o distrutto dovevo avvertirlo.


Gli telefonai quella sera stessa.


Il suo tono deluso fu per me la pugnalata peggiore che avessi ricevuto quella notte. Mi lasciò parlare senza interrompermi per poi rivolgersi a me con voce grave:


- “Mi hai proprio deluso, giovane Sesostris. - disse - Non mi aspettavo questo da te. Ora dovrò prendere provvedimenti. Cerca di sapere chi ha letto il tuo diario e quante copie ne esistono in giro. Mi farò risentire quanto prima.”


Riattaccò senza una parola di conforto. Dovevo averlo profondamente ferito. Nonostante avessi rifiutato l’offerta di Faust mi ero ugualmente macchiato di una delle colpe più gravi che potessi commettere. E l’avevo fatto inconsapevolmente!


Prima che potessi abbandonarmi al rimorso Amenophis entrò nel mio studio porgendomi il suo cellulare e annunciando una telefonata di Sid. Strano. Ci eravamo appena lasciati e non pensavo che Sid avesse molta voglia di rivedermi o di sentire la mia voce. Doveva essere successo qualcosa e il tono grave della sua voce me lo confermò:


- “Sesostris, - mi disse - dovrei passare dal tuo rifugio tra poco. Puoi mandarmi qualcuno?”


Acconsentii. Quello che mi disse dopo mi fece gelare il sangue:


- “Porterò un ospite: l’arconte Carlo, del justicar Xavier, clan Gangrel, attualmente siniscalco della città. Desidera parlare con te. Ti restituirò anche le pozioni che cerchi.”


Dovevo essermi perso qualcosa dopo la mia partenza dall’elysium. Non sapevo da dove fosse sbucato l’arconte ma era certo che le vicende di Bologna dovevano aver attirato l’attenzione della Camarilla. Il Gangrel non se ne sarebbe andato senza indagare e si sarebbe rivelato un osso duro. Avevo poche speranze ma avrei lottato fino in fondo.


I due arrivarono nel giro di mezz’ora. L’arconte era proprio come me l’ero immaginato: ben piazzato, dall’espressione dura e con un gran desiderio di farsi strada all’interno della Camarilla. Potevo leggergli in faccia che questa era la sua grande occasione. Rimettere in riga una città come Bologna poteva conquistargli i favori dell’Inner Circle e garantirgli un discreto prestigio personale. Se fossi riuscito a fargli ottenere questo senza bisogno di condannare me e Sid probabilmente ci avrebbe risparmiato. Il suo arrivo inaspettato, però, mi costringeva ad improvvisare. Non avevo alcun piano per depistarlo ad arte né una vittima da offrirgli e questo mi metteva in svantaggio.


L’arconte iniziò ad interrogarmi sui fatti di Bologna e sul mio diario. Purtroppo non riuscii a resistergli. Sentivo di tanto in tanto la sua mente toccare la mia e leggerla come un libro aperto. La mia agitazione e il suo potere, di gran lunga superiore al mio, resero le mie discipline totalmente inefficaci. Il Gangrel però non disse niente, fingendo di accettare le mie menzogne. Quando non ne potei più mi rivolsi a Sid:


- “Ti spiace lasciarci? - chiesi - Vorrei parlare da solo con l’arconte.”


Con una smorfia di disappunto Sid accettò e lasciò lo studio. Non dissi nulla ma mi disposi ad ascoltare le parole del Gangrel.


- “Dunque è tutto vero quello che è scritto nel diario?” - mi chiese.


- “Già. - confermai - Lei l’ha letto?”


- “Ho avuto questo piacere. - sorrise l’arconte - E ora dovrò prendere provvedimenti.”


- “Le serve un colpevole. - ribattei - Mi dia una settimana di tempo e l’avrà.”


L’arconte aggrottò le sopracciglia.


- “E chi sarebbe?” - domandò.


- “Io.” - risposi.


La faccia stupita dell’arconte mi confermò che non se lo aspettava. Dovevo sfruttare il mio vantaggio finché possibile per convincerlo ad accettare il patto che avevo in mente.


- “Ci pensi. - continuai - Perché distruggere un neonato Brujah, quando si ha per le mani il Figlio di Osiride che ha osato sfidare la Camarilla assumendo il governo di una delle sue città? Dimostrarne la corruzione e i crimini sarebbe un grande trionfo.....”


L’arconte non sembrava convinto.


- “E perché ti sacrificheresti per...... quell’essere?” - domandò in tono di disprezzo contro Sid.


- “Non mi resta molto da vivere ormai. - risposi - E poi lo amo.”


L’arconte mi guardò con commiserazione.


- “Sei una creatura tormentata, Sesostris. - disse - Avrai quello che chiedi. Spero che tu possa trovare pace.”


- “Ti ringrazio. - risposi - E ti garantisco che Sid non ucciderà più. E’ abbastanza furbo da sapere che non glielo permetterai. Anche il mio clan non si opporrà alla mia morte. Dopo quello che ho fatto disconoscermi è il modo migliore per proteggere i suoi segreti. Confesserò che il diario è un falso e che l’ho scritto per coprire i miei crimini accusando un innocente. Voglio solo una settimana di tempo per prepararmi e sistemare tutti i miei affari, dopo mi consegnerò a te.”


- “Chi mi garantisce che non tenterai di fuggire?” - mi domandò l’arconte insospettito.


- “Che ne sarebbe di Sid se lo facessi?” - chiesi in risposta.


L’arconte sembrò soddisfatto. Avevo solo un’ultima richiesta da fargli.


- “Potrei parlare da solo con Sid, ora?” - gli domandai.


Il Gangrel annuì e chiese di essere accompagnato all’uscita. Mandai Meritamon con lui. Io e Sid lo guardammo allontanarsi prima di ritirarci nuovamente nel mio studio.


- “Allora come è andata?” - si informò il Brujah.


- “Hai vinto, Sid. - risposi in tono amaro - L’arconte sa benissimo come è andata ma non gliene importa. Vuole solo un colpevole e l’ha trovato.”


- “Chi?” - domandò Sid incuriosito.


- “Io.” - risposi.


La reazione di Sid non fu molto diversa da quella dell’arconte, solo meno visibile. Non disse nulla. La sua espressione sembrò congelarsi per un attimo. Il suo sguardo era duro. Mi guardava come se non mi vedesse mentre tentava di assorbire quanto gli avevo appena detto. Non mostrò una singola emozione ma potevo vedere il tumulto interiore nei suoi occhi. Non sapevo a cosa stesse pensando. Sicuramente non se lo aspettava e, forse, stava cercando di decidere se la mia dipartita fosse un bene o un male.


Avevo intenzione di aiutarlo anche in quello:


- “Bene, Sid. - dissi - Avrai quello che volevi. Sarai scagionato da tutti i tuoi crimini e ti libererai del sottoscritto, proprio come desideravi. Sei contento?”


Sid non rispose. Il suo sguardo era perso nel vuoto. Quando parlò lo fece con una voce che non era la sua.


- “Sai, - mi disse dolcemente - nei primi tempi, a Londra, con Sidney e Johnny, tutti ci erano contro. Ci disprezzavano per quello che eravamo. Ma noi avevamo deciso di infischiarcene. Sapevamo che cos’era la vita e volevamo dare a tutti una bella lezione: diventare più forti, più potenti per sopravvivere in questo mondo di merda ed essere migliori degli altri. Anche dopo, da vampiro, questa è rimasta la mia filosofia. Forse è sbagliata, non lo so. Forse se le persone che mi amavano non se ne fossero andate le cose sarebbero state diverse. La mia vita è sempre stata così: Johnny, Fiamma, Diana, Michele......Se ne sono andati tutti e io sono rimasto solo. Diventare più forte era un modo per resistere al loro abbandono, per non sentirmi più solo e inerme, per poter contare solo sulle mie forze. Anche se i nostri rapporti non sono sempre stati buoni, mi dispiace che tu te ne vada.”


Così dicendo mi strinse la mano guardandomi negli occhi con espressione triste. Lacrime di sangue mi rigavano il volto. Era Franklin a parlare, non Sid.


- “Abbi cura di te.” - gli dissi tra le lacrime.


Sid fece un segno di vittoria.


- “Certo. - disse - Alla maniera di Sid”


- “No. - risposi - Alla tua.”


Sid non si inquietò. Tornò a guardarmi accarezzandomi teneramente la mano.


- “C’è qualcosa che posso fare per te?” - disse.


Mi vergognavo a chiederglielo ma lo desideravo troppo.


- “Si, Sid. - risposi - Vorrei passare con te un’ultima notte.”


Abbassai lo sguardo. Sid tacque. Solo quando lo guardai di nuovo negli occhi fece un leggero cenno di assenso col capo poi riprese a parlare con voce dolce:


- “Anch’io ho qualcosa da chiederti. - mi disse - La Bestia è tornata a tormentarmi....”


- “Ah.”


L’incanto si era rotto. Sid era tornato alla ribalta scacciando nuovamente Franklin. Dalla sua richiesta avevo capito anche che fine avesse fatto Philip Trent.


- “Va bene. - dissi, cercando di tagliare corto, - Vieni da me domenica. Prima di consegnarmi vedrò di liberartene.”


Sid sembrò adombrarsi.


- “Perché domenica?” - chiese.


- “E’ un rituale lungo da preparare. - mentii - E durante la settimana devo sistemare diversi affari.” 


Sid non si arrese.


- “Che tipo di affari?” - domandò.


- “Nel mio diario venivano rivelati parecchi segreti del mio clan. - risposi - Ho bisogno di sapere chi l’ha letto.”


La risposta parve soddisfare Sid che si accinse a darmi le informazioni di cui disponeva. Amadeus, il Nosferatu, era stato mandato nel mio rifugio a cercarmi il giorno della spedizione in Certosa. Ne aveva approfittato per esplorarlo in lungo e in largo sottraendo il diario e le pozioni. Dopo averlo letto aveva fatto del diario diverse copie: una di esse era stata inviata al suo sire a Piacenza, un’altra era stata data a Giorgio Giovanni ed una all’emissario dei garou che, a giudicare dal nostro trattamento durante la prigionia, doveva avere deciso per qualche oscuro motivo di non usarla. Sid era però riuscito a ricuperare la prima copia prima che venisse letta e si era fatto dare la seconda dal Giovanni “con le buone”. Era però certo che Giorgio e avesse fatto un’ulteriore copia inviandola a Venezia, copia su cui sarebbe stato difficile mettere le mani. La copia dei garou non mi preoccupava. Era infatti difficile che essi potessero avere un qualche interesse per gli affari dei vampiri.


Terminato il resoconto mi apprestai a congedare Sid, anche se non volevo lasciarlo andare. Presto ci saremmo separati per sempre e questo pensiero mi tormentava. Mi alzai dalla mia sedia zoppicando e andai verso di lui. Sid si alzò e mi guardò negli occhi. Lo baciai. Mi lasciò fare. Bevvi ancora il sangue dal suo polso sentendolo mescolarsi col mio nelle lacrime che mi scorrevano lungo le guance. Mi staccai da lui quasi a forza.


- “Puoi andare, Sid. - dissi - Ti chiamerò io.”


Sid si voltò e si mosse verso la porta. Quando l’ebbe aperta si voltò a guardarmi un’ultima volta. In quel momento una lacrima, una singola lacrima di sangue gli scese lungo la guancia. Mi voltò le spalle e attraversò la soglia, oltre la quale Amenophis lo aspettava per riaccompagnarlo. Richiusi la porta con mani tremanti e scoppiai in un pianto irrefrenabile. Perché era andata così? Perché mi ero innamorato proprio di lui? Non avrebbe potuto smettere di essere Sid e lasciar vivere la parte più umana di sé, rivelare tutta la dolcezza e la fragilità di Franklin?


Piansi molto quella notte perché mi aspettava un compito ingrato, un compito che non ero sicuro di poter portare a termine.


Tuttavia dovevo farlo.


Non potevo permettere a Sid di uccidere ancora. 


Domenica non era lontana.


Sid sarebbe morto con me.





* * * * * * * * * * * * 





Non appena riuscii a riprendermi telefonai al mio anziano comunicandogli le informazioni avute da Sid. Ne ebbi in cambio solo un freddo ringraziamento ma non potevo aspettarmi di più. Tacqui sulle mie intenzioni relativamente a domenica. Non volevo rischiare che mi dissuadesse. Dopo la telefonata andai a riposare. L’ultima settimana della mia vita sarebbe stata decisamente frenetica.


Non potevo neanche immaginare quanto.


La sera successiva alla visita dell’arconte mi trovavo nel mio rifugio a riflettere. Pensavo a quanto stavo per fare e questi pensieri avevano occupato gran parte della notte. L’alba ormai non era lontana. All’improvviso udii una voce davanti a me:


- “Piuttosto pensieroso, mio giovane amico!”


Alzai gli occhi e lui era lì, con il suo vestito verde e l’inseparabile marionetta. Mi guardava con espressione bonaria che non recava più traccia della severità con cui mi aveva parlato al telefono. Osservando il mio stupore tornò a parlarmi:


- “L’hai combinata grossa, amico. - disse - E mi hai costretto a muovermi da Verona per rimediare. Fortunatamente è quasi tutto a posto. Le copie sono state ricuperate e molto del contenuto è stato dimenticato. Manca solo una cosa. Domani tornerò da te e tu dovrai fissarmi un appuntamento con Sid. E’ bene che anche lui non sappia certe cose.....”


Annuii senza parlare, sempre in preda allo stupore. Il principe si mosse per andarsene.


- “Ci vediamo domani dunque, amico.” - mi disse.


E così come era apparso sparì.


Pareva quindi che il clan non fosse stato danneggiato quanto avevo temuto. Forse la situazione si poteva ancora salvare, anche se per me non c’era scampo. Aspettai con trepidazione la sera seguente per saperne di più, anche se il mio anziano non si era mostrato molto comunicativo. Del resto aveva ragione. Non mi aspettavo che mi raccontasse ancora i suoi segreti dato il cattivo uso che ne avevo fatto.


La notte successiva il gran sacerdote arrivò di buon ora. Chiamai Sid in sua presenza senza specificare perché volevo vederlo. Gli dissi soltanto che qualcuno desiderava parlare con lui ma che non potevo dargli spiegazioni al telefono. Sid si mostrò dubbioso ma acconsentì a vedermi. Sapeva del resto che da me non aveva nulla da temere. Quando Meritamon entrò ad annunciarlo il mio anziano si oscurò e attese che si fosse accomodato sulla poltrona davanti alla mia scrivania. 


- “Allora, - esordì Sid - chi è che voleva vedermi?”


Il mio anziano si disoscurò alle sue spalle.


- “Avete combinato proprio un bel casino, voi due.” - disse.


Sid sussultò e si voltò di scatto. Quando vide il Malkavian la sua espressione si rilassò e le sue mani si levarono nel solito gesto di saluto. Evidentemente non lo considerava una minaccia.


Il principe ignorò la sua reazione e proseguì:


- “Si, davvero un bel casino. - ripeté - E tocca a me salvarvi. Dovrei lasciarvi al vostro destino ma un demone libero di girare per la città non sarebbe una bella cosa, vero?” 


Non ricevette risposta, ma evidentemente non se lo aspettava perché continuò:


- “Quindi adesso devo togliervi dai pasticci trovando un colpevole per l’arconte. Non è facile ma si può fare. A due condizioni, però. Tu - e indicò verso di me - devi rinunciare completamente a Sid, e tu - indicò questa volta Sid - devi permettermi di cancellare ogni tuo ricordo che mi riguarda. Solo in questo caso vi aiuterò. Accettate?” - e attese una nostra risposta fissandoci con occhi penetranti.


Non ero in grado di fare altro. Accettai. Tanto Sid l’avrei perso comunque. Anche il Brujah non esitò: qualche ricordo non valeva il prezzo della vita.


- “Possiamo dunque procedere?” - domandò il mio anziano rivolto a lui.


Sid annuì e aprì la sua mente al tocco del finto Malkavian. Il potere iniziò a scorrere tra i due. Mi sembrava quasi di sentire la mente del principe sondare scrupolosamente quella di Sid in cerca dei ricordi che gli interessavano per poterli rimuovere.


Ma qualcosa non andò come mi aspettavo.


Improvvisamente Sid urlò. Era un urlo di rabbia e di disperazione. Proprio in quel momento il suo travestimento andò in pezzi rivelando il volto di Franklin, colui che avevo salvato dall’inquisizione. Il Malkavian si gettò a terra piangendo disperatamente:


- “Cosa mi avete fatto, bastardi?” - gridò tra le lacrime.


P
